
        LA PAROLA CHE SALVA 
            2 maggio 2021  

                                                     V PASQUA - anno B 
                          At 9,26-31; Sal. 21; 1 Gv 3,18-24 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                      15,1-8 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite 

vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in me non 

porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota 

perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola 

che vi ho annunciato. 

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare 

frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi 

se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane 

in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non 

potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come 

il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo 

bruciano. 

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete 

quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre 

mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Proposta per il mese di aprile 

Leggiamo insieme il capitolo 3 della  

 

Unità Pastorale 
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Reggio Emilia 
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Confessioni 
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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Dio, che ci hai inseriti in Cristo 

come tralci nella vite vera, 

confermaci nel tuo Spirito, 

perché, amandoci gli uni gli altri, 

diventiamo primizie di un’umanità nuova. 



Proposta per il mese di aprile 

Leggiamo insieme il capitolo 3 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Lunedì 19 aprile. 

Il relativismo pratico 
122. Un antropocentrismo deviato dà luogo a uno stile di vita deviato. Nell’Esortazione apostolica 

Evangelii gaudium ho fatto riferimento al relativismo pratico che caratterizza la nostra epoca, e che è «ancora 
più pericoloso di quello dottrinale». Quando l’essere umano pone sé stesso al centro, finisce per dare priorità 
assoluta ai suoi interessi contingenti, e tutto il resto diventa relativo. Perciò non dovrebbe meravigliare il fatto 
che, insieme all’onnipresenza del paradigma tecnocratico e all’adorazione del potere umano senza limiti, si 
sviluppi nei soggetti questo relativismo, in cui tutto diventa irrilevante se non serve ai propri interessi 
immediati. Vi è in questo una logica che permette di comprendere come si alimentino a vicenda diversi 
atteggiamenti che provocano al tempo stesso il degrado ambientale e il degrado sociale. 

Martedì 20 aprile.  

123. La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge una persona ad approfittare di un’altra e a 
trattarla come un mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o riducendola in schiavitù a causa di un debito. 
È la stessa logica che porta a sfruttare sessualmente i bambini, o ad abbandonare gli anziani che non servono 
ai propri interessi. È anche la logica interna di chi afferma: lasciamo che le forze invisibili del mercato 
regolino l’economia, perché i loro effetti sulla società e sulla natura sono danni inevitabili. Se non ci sono 
verità oggettive né princìpi stabili, al di fuori della soddisfazione delle proprie aspirazioni e delle necessità 
immediate, che limiti possono avere la tratta degli esseri umani, la criminalità organizzata, il narcotraffico, il 
commercio di diamanti insanguinati e di pelli di animali in via di estinzione? Non è la stessa logica relativista 
quella che giustifica l’acquisto di organi dei poveri allo scopo di venderli o di utilizzarli per la 
sperimentazione, o lo scarto di bambini perché non rispondono al desiderio dei loro genitori? È la stessa 
logica “usa e getta” che produce tanti rifiuti solo per il desiderio disordinato di consumare più di quello di cui 
realmente si ha bisogno. E allora non possiamo pensare che i programmi politici o la forza della legge 
basteranno ad evitare i comportamenti che colpiscono l’ambiente, perché quando è la cultura che si corrompe 
e non si riconosce più alcuna verità oggettiva o princìpi universalmente validi, le leggi verranno intese solo 
come imposizioni arbitrarie e come ostacoli da evitare. 

Mercoledì 21 aprile.  

La necessità di difendere il lavoro 
124. In qualunque impostazione di ecologia integrale, che non escluda l’essere umano, è indispensabile 
integrare il valore del lavoro, tanto sapientemente sviluppato da san Giovanni Paolo II nella sua Enciclica 
Laborem exercens. Ricordiamo che, secondo il racconto biblico della creazione, Dio pose l’essere umano nel 
giardino appena creato (cfr Gen 2,15) non solo per prendersi cura dell’esistente (custodire), ma per lavorarvi 
affinché producesse frutti (coltivare). Così gli operai e gli artigiani «assicurano la creazione eterna» (Sir 
38,34). In realtà, l’intervento umano che favorisce il prudente sviluppo del creato è il modo più adeguato di 
prendersene cura, perché implica il porsi come strumento di Dio per aiutare a far emergere le potenzialità che 
Egli stesso ha inscritto nelle cose: «Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo assennato non li 
disprezza» (Sir 38,4). 

125. Se cerchiamo di pensare quali siano le relazioni adeguate dell’essere umano con il mondo che lo 
circonda, emerge la necessità di una corretta concezione del lavoro, perché, se parliamo della relazione 
dell’essere umano con le cose, si pone l’interrogativo circa il senso e la finalità dell’azione umana sulla 
realtà. Non parliamo solo del lavoro manuale o del lavoro della terra, bensì di qualsiasi attività che implichi 



qualche trasformazione dell’esistente, dall’elaborazione di un studio sociale fino al progetto di uno sviluppo 
tecnologico. Qualsiasi forma di lavoro presuppone un’idea sulla relazione che l’essere umano può o deve 
stabilire con l’altro da sé. La spiritualità cristiana, insieme con lo stupore contemplativo per le creature che 
troviamo in san Francesco d’Assisi, ha sviluppato anche una ricca e sana comprensione del lavoro, come 
possiamo riscontrare, per esempio, nella vita del beato Charles de Foucauld e dei suoi discepoli. 

Giovedì 22 aprile.  

126. Raccogliamo anche qualcosa dalla lunga tradizione monastica. All’inizio essa favorì in un certo modo la 
fuga dal mondo, tentando di allontanarsi dalla decadenza urbana. Per questo i monaci cercavano il deserto, 
convinti che fosse il luogo adatto per riconoscere la presenza di Dio. Successivamente, san Benedetto da 
Norcia volle che i suoi monaci vivessero in comunità, unendo la preghiera e lo studio con il lavoro manuale 
(Ora et labora). Questa introduzione del lavoro manuale intriso di senso spirituale si rivelò rivoluzionaria. Si 
imparò a cercare la maturazione e la santificazione nell’intreccio tra il raccoglimento e il lavoro. Tale 
maniera di vivere il lavoro ci rende più capaci di cura e di rispetto verso l’ambiente, impregna di sana 
sobrietà la nostra relazione con il mondo. 

127. Affermiamo che «l’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale». Ciononostante, 
quando nell’essere umano si perde la capacità di contemplare e di rispettare, si creano le condizioni perché il 
senso del lavoro venga stravolto. Conviene ricordare sempre che l’essere umano è nello stesso tempo «capace 
di divenire lui stesso attore responsabile del suo miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello 
svolgimento pieno del suo destino spirituale». Il lavoro dovrebbe essere l’ambito di questo multiforme 
sviluppo personale, dove si mettono in gioco molte dimensioni della vita: la creatività, la proiezione nel 
futuro, lo sviluppo delle capacità, l’esercizio dei valori, la comunicazione con gli altri, un atteggiamento di 
adorazione. Perciò la realtà sociale del mondo di oggi, al di là degli interessi limitati delle imprese e di una 
discutibile razionalità economica, esige che «si continui a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al 
lavoro […] per tutti». 

Venerdì 23 aprile.  

128. Siamo chiamati al lavoro fin dalla nostra creazione. Non si deve cercare di sostituire sempre più il 
lavoro umano con il progresso tecnologico: così facendo l’umanità danneggerebbe sé stessa. Il lavoro è una 
necessità, è parte del senso della vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione 
personale. In questo senso, aiutare i poveri con il denaro dev’essere sempre un rimedio provvisorio per fare 
fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo dovrebbe sempre essere di consentire loro una vita degna mediante 
il lavoro. Tuttavia l’orientamento dell’economia ha favorito un tipo di progresso tecnologico finalizzato a 
ridurre i costi di produzione in ragione della diminuzione dei posti di lavoro, che vengono sostituiti dalle 
macchine. È un ulteriore modo in cui l’azione dell’essere umano può volgersi contro sé stesso. La riduzione 
dei posti di lavoro « ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del 
“capitale sociale”, ossia di quell’insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, 
indispensabili ad ogni convivenza civile ». In definitiva « i costi umani sono sempre anche costi economici e 
le disfunzioni economiche comportano sempre anche costi umani ». Rinunciare ad investire sulle persone per 
ottenere un maggior profitto immediato è un pessimo affare per la società. 

Sabato 24 aprile.  

129. Perché continui ad essere possibile offrire occupazione, è indispensabile promuovere un’economia che 
favorisca la diversificazione produttiva e la creatività imprenditoriale. Per esempio, vi è una grande varietà di 
sistemi alimentari agricoli e di piccola scala che continua a nutrire la maggior parte della popolazione 
mondiale, utilizzando una porzione ridotta del territorio e dell’acqua e producendo meno rifiuti, sia in piccoli 
appezzamenti agricoli e orti, sia nella caccia e nella raccolta di prodotti boschivi, sia nella pesca artigianale. 
Le economie di scala, specialmente nel settore agricolo, finiscono per costringere i piccoli agricoltori a 
vendere le loro terre o ad abbandonare le loro coltivazioni tradizionali. I tentativi di alcuni di essi di 
sviluppare altre forme di produzione, più diversificate, risultano inutili a causa della difficoltà di accedere ai 
mercati regionali e globali o perché l’infrastruttura di vendita e di trasporto è al servizio delle grandi imprese. 
Le autorità hanno il diritto e la responsabilità di adottare misure di chiaro e fermo appoggio ai piccoli 
produttori e alla diversificazione della produzione. Perché vi sia una libertà economica della quale tutti 
effettivamente beneficino, a volte può essere necessario porre limiti a coloro che detengono più grandi risorse 



e potere finanziario. La semplice proclamazione della libertà economica, quando però le condizioni reali 
impediscono che molti possano accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro, diventa un 
discorso contraddittorio che disonora la politica. L’attività imprenditoriale, che è una nobile vocazione 
orientata a produrre ricchezza e a migliorare il mondo per tutti, può essere un modo molto fecondo per 
promuovere la regione in cui colloca le sue attività, soprattutto se comprende che la creazione di posti di 
lavoro è parte imprescindibile del suo servizio al bene comune. 

Domenica 25 aprile.  
L’innovazione biologica a partire della ricerca 
130. Nella visione filosofica e teologica dell’essere umano e della creazione, che ho cercato di proporre, 
risulta chiaro che la persona umana, con la peculiarità della sua ragione e della sua scienza, non è un fattore 
esterno che debba essere totalmente escluso. Tuttavia, benché l’essere umano possa intervenire nel mondo 
vegetale e anima le e servirsene quando è necessario alla sua vita, il Catechismo insegna che le 
sperimentazioni sugli animali sono legittime solo se «si mantengono in limiti ragionevoli e contribuiscono a 
curare o a salvare vite umane». Ricorda con fermezza che il potere umano ha dei limiti e che «è contrario alla 
dignità umana far soffrire inutilmente gli animali e disporre indiscriminatamente della loro vita». Qualsiasi 
uso e sperimentazione «esige un religioso rispetto dell’integrità della creazione». 

131. Desidero recepire qui l’equilibrata posizione di san Giovanni Paolo II, il quale metteva in risalto i 
benefici dei progressi scientifici e tecnologici, che «manifestano quanto sia nobile la vocazione dell’uomo a 
partecipare responsabilmente all’azione creatrice di Dio», ma che al tempo stesso ricordava «come ogni 
intervento in un’area dell’ecosistema non possa prescindere dal considerare le sue conseguenze in altre aree». 
Affermava che la Chiesa apprezza l’apporto «dello studio e delle applicazioni della biologia molecolare, 
completata dalle altre discipline come la genetica e la sua applicazione tecnologica nell’agricoltura e 
nell’industria». Benché dicesse anche che questo non deve dar luogo ad una «indiscriminata manipolazione 
genetica» che ignori gli effetti negativi di questi interventi. Non è possibile frenare la creatività umana. Se 
non si può proibire a un artista di esprimere la sua capacità creativa, neppure si possono ostacolare coloro che 
possiedono doni speciali per lo sviluppo scientifico e tecnologico, le cui capacità sono state donate da Dio per 
il servizio degli altri. Nello stesso tempo, non si può fare a meno di riconsiderare gli obiettivi, gli effetti, il 
contesto e i limiti etici di tale attività umana che è una forma di potere con grandi rischi. 

 

 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 22 aprile 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

La Liturgia di questa quarta Domenica di Pasqua prosegue nell’intento di aiutarci a riscoprire la nostra 
identità di discepoli del Signore Risorto. Negli Atti degli Apostoli, Pietro dichiara apertamente che la 
guarigione dello storpio, operata da lui e di cui parla tutta Gerusalemme, è avvenuta nel nome di Gesù, 
perché «in nessun altro c’è salvezza» (4,12). In quell’uomo guarito c’è ognuno di noi – quell’uomo è la 
figura di noi: noi siamo tutti lì –, ci sono le nostre comunità: ciascuno può guarire dalle tante forme di 
infermità spirituale che ha – ambizione, pigrizia, orgoglio – se accetta di mettere con fiducia la propria 
esistenza nelle mani del Signore Risorto. «Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno – afferma Pietro – costui vi 
sta innanzi risanato» (v. 10). Ma chi è il Cristo che risana? In che cosa consiste l’essere risanati da Lui? Da 
che cosa ci guarisce? E attraverso quali atteggiamenti? 

La risposta a tutte queste domande la troviamo nel Vangelo di oggi, dove Gesù dice: «Io sono il buon 
pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore» (Gv 10,11). Questa autopresentazione di Gesù non 



può essere ridotta a una suggestione emotiva, senza alcun effetto concreto! Gesù risana attraverso il suo 
essere pastore che dà la vita. Dando la sua vita per noi, Gesù dice a ciascuno: “la tua vita vale così tanto per 
me, che per salvarla do tutto me stesso”. È proprio questo offrire la sua vita che lo rende Pastore buono per 
eccellenza, Colui che risana, Colui che permette a noi di vivere una vita bella e feconda. 

La seconda parte della stessa pagina evangelica ci dice a quali condizioni Gesù può risanarci e può rendere la 
nostra vita gioiosa e feconda: «Io sono il buon pastore – dice Gesù – conosco le mie pecore e le mie pecore 
conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre» (vv. 14-15). Gesù non parla di una 
conoscenza intellettiva, no, ma di una relazione personale, di predilezione, di tenerezza reciproca, riflesso 
della stessa relazione intima di amore tra Lui e il Padre. È questo l’atteggiamento attraverso il quale si 
realizza un rapporto vivo con Gesù: lasciarci conoscere da Lui. Non chiudersi in sé stessi, aprirsi al Signore, 
perché Lui mi conosca. Egli è attento a ciascuno di noi, conosce in profondità il nostro cuore: conosce i nostri 
pregi e i nostri difetti, i progetti che abbiamo realizzato e le speranze che sono andate deluse. Ma ci accetta 
così come siamo, anche con i nostri peccati, per guarirci, per perdonarci, ci guida con amore, perché 
possiamo attraversare sentieri anche impervi senza smarrire la via. Ci accompagna Lui. A nostra volta, noi 
siamo chiamati a conoscere Gesù. Ciò implica un incontro con Lui, un incontro che susciti il desiderio di 
seguirlo abbandonando gli atteggiamenti autoreferenziali per incamminarsi su strade nuove, indicate da 
Cristo stesso e aperte su vasti orizzonti. Quando nelle nostre comunità si raffredda il desiderio di vivere il 
rapporto con Gesù, di ascoltare la sua voce e di seguirlo fedelmente, è inevitabile che prevalgano altri modi 
di pensare e di vivere che non sono coerenti col Vangelo. Maria, la nostra Madre ci aiuti a maturare una 
relazione sempre più forte con Gesù. Aprirci a Gesù, perché entri dentro di noi. Una relazione più forte: Lui è 
risorto. Così possiamo seguirlo per tutta la vita. In questa Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 
Maria interceda, perché tanti rispondano con generosità e perseveranza al Signore che chiama a lasciare tutto 
per il suo Regno. 

 
 

Il Dio-pastore dona la vita anche a chi gliela toglie 
 IV Domenica di Pasqua - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il 

mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le 

pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io 

sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e 

io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore (...)». 

 

Commento 
 

Io sono il buon pastore! Per sette volte Gesù si presenta: “Io sono” pane, vita, strada, verità, vite, porta, 
pastore buono. E non intende “buono” nel senso di paziente e delicato con pecore e agnelli; non un pastore, 
ma il pastore, quello vero, l'autentico. Non un pecoraio salariato, ma quello, l'unico, che mette sul piatto la 
sua vita. 
 

Sono il pastore bello, dice letteralmente il testo evangelico originale. E noi capiamo che la sua bellezza non 
sta nell'aspetto, ma nel suo rapporto bello con il gregge, espresso con un verbo alto che il Vangelo oggi 
rilancia per ben cinque volte: io offro! Io non domando, io dono. Io non pretendo, io regalo. Qual è il 
contenuto di questo dono? Il massimo possibile: “Io offro la vita”. Molto di più che pascoli e acqua, 



infinitamente di più che erba e ovile sicuro. Il pastore è vero perché compie il gesto più regale e potente: 
dare, offrire, donare, gettare sulla bilancia la propria vita. 
 

Ecco il Dio-pastore che non chiede, offre; non prende niente e dona il meglio; non toglie vita ma dà la sua 
vita anche a coloro che gliela tolgono. Cerco di capire di più: con le parole “io offro la vita” Gesù non si 
riferisce al suo morire, quel venerdì, inchiodato a un legno. “Dare la vita” è il mestiere di Dio, il suo lavoro, 
la sua attività inesausta, inteso al modo delle madri, al modo della vite che dà linfa al tralci (Giovanni), della 
sorgente che zampilla acqua viva (Samaritana), del tronco d'olivo che trasmette potenza buona al ramo 
innestato (Paolo). Da lui la vita fluisce inesauribile, potente, illimitata. 
 

Il mercenario, il pecoraio, vede venire il lupo e fugge perché non gli importa delle pecore. Al pastore invece 
importano, io gli importo. Verbo bellissimo: essere importanti per qualcuno! E mi commuove immaginare la 
sua voce che mi assicura: io mi prenderò cura della tua felicità. 
 

E qui la parabola, la similitudine del pastore bello si apre su di un piano non realistico, spiazzante, eccessivo: 
nessun pastore sulla terra è disposto a morire per le sue pecore; a battersi sì, ma a morire no; è più importante 
salvare la vita che il gregge; perdere la vita è qualcosa di irreparabile. E qui entra in gioco il Dio di Gesù, il 
Dio capovolto, il nostro Dio differente, il pastore che per salvare me, perde se stesso. 
 

L'immagine del pastore si apre su uno di quei dettagli che vanno oltre gli aspetti realistici della parabola 
(eccentrici li chiama Paul Ricoeur). Sono quelle feritoie che aprono sulla eccedenza di Dio, sul “di più” che 
viene da lui, sull'impensabile di un Dio più grande del nostro cuore. Di questo Dio io mi fido, a lui mi affido, 
credo in lui come un bambino e vorrei mettergli fra le mani tutti gli agnellini del mondo. 
 

 
 

PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 21 aprile 2021 

 

 
Catechesi sulla preghiera - 30. La preghiera vocale 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La preghiera è dialogo con Dio; e ogni creatura, in un certo senso, “dialoga” con Dio. Nell’essere umano, la 
preghiera diventa parola, invocazione, canto, poesia... La Parola divina si è fatta carne, e nella carne di ogni 
uomo la parola torna a Dio nella preghiera. 

Le parole sono nostre creature, ma sono anche nostre madri, e in qualche misura ci plasmano. Le parole di 
una preghiera ci fanno attraversare senza pericolo una valle oscura, ci dirigono verso prati verdi e ricchi di 
acque, facendoci banchettare sotto gli occhi di un nemico, come ci insegna a recitare il salmo (cfr Sal 23). Le 
parole nascono dai sentimenti, ma esiste anche il cammino inverso: quello per cui le parole modellano i 
sentimenti. La Bibbia educa l’uomo a far sì che tutto venga alla luce della parola, che nulla di umano venga 
escluso, censurato. Soprattutto il dolore è pericoloso se rimane coperto, chiuso dentro di noi… Un dolore 
chiuso dentro di noi, che non può esprimersi o sfogarsi, può avvelenare l’anima; è mortale. 

È per questa ragione che la Sacra Scrittura ci insegna a pregare anche con parole talvolta audaci. Gli scrittori 
sacri non vogliono illuderci sull’uomo: sanno che nel suo cuore albergano anche sentimenti poco edificanti, 
addirittura l’odio. Nessuno di noi nasce santo, e quando questi sentimenti cattivi bussano alla porta del nostro 
cuore bisogna essere capaci di disinnescarli con la preghiera e con le parole di Dio. Nei salmi troviamo anche 
espressioni molto dure contro i nemici – espressioni che i maestri spirituali ci insegnano a riferire al diavolo e 



ai nostri peccati –; eppure sono parole che appartengono alla realtà umana e che sono finite nell’alveo delle 
Sacre Scritture. Sono lì a testimoniarci che, se davanti alla violenza non esistessero le parole, per rendere 
inoffensivi i cattivi sentimenti, per incanalarli così che non nuocciano, il mondo ne sarebbe tutto quanto 
sommerso. 

La prima preghiera umana è sempre una recita vocale. Per prime si muovono sempre le labbra. Anche se tutti 
sappiamo che pregare non significa ripetere parole, tuttavia la preghiera vocale è la più sicura ed è sempre 
possibile esercitarla. I sentimenti invece, per quanto nobili, sono sempre incerti: vanno e vengono, ci 
abbandonano e ritornano. Non solo, anche le grazie della preghiera sono imprevedibili: in qualche momento 
le consolazioni abbondano, ma nei giorni più bui sembrano evaporare del tutto. La preghiera del cuore è 
misteriosa e in certi momenti latita. La preghiera delle labbra, quella che si bisbiglia o che si recita in coro, è 
invece sempre disponibile, e necessaria come il lavoro manuale. Il Catechismo afferma: «La preghiera vocale 
è una componente indispensabile della vita cristiana. Ai discepoli, attratti dalla preghiera silenziosa del loro 
Maestro, questi insegna una preghiera vocale: il Padre Nostro» (n. 2701). “Insegnaci a pregare”, chiedono i 
discepoli a Gesù, e Gesù insegna una preghiera vocale: il Padre Nostro. E in quella preghiera c’è tutto. 

Tutti dovremmo avere l’umiltà di certi anziani che, in chiesa, forse perché ormai il loro udito non è più fine, 
recitano a mezza voce le preghiere che hanno imparato da bambini, riempiendo la navata di bisbigli. Quella 
preghiera non disturba il silenzio, ma testimonia la fedeltà al dovere dell’orazione, praticata per tutta una vita, 
senza venire mai meno. Questi oranti dalla preghiera umile sono spesso i grandi intercessori delle parrocchie: 
sono le querce che di anno in anno allargano le fronde, per offrire ombra al maggior numero di persone. Solo 
Dio sa quando e quanto il loro cuore fosse unito a quelle preghiere recitate: sicuramente anche queste persone 
hanno dovuto affrontare notti e momenti di vuoto. Però alla preghiera vocale si può restare sempre fedeli. È 
come un ancora: aggrapparsi alla corda per restare lì, fedeli, accada quel che accada. 

Abbiamo tutti da imparare dalla costanza di quel pellegrino russo, di cui parla una celebre opera di 
spiritualità, il quale ha appreso l’arte della preghiera ripetendo per infinite volte la stessa invocazione: “Gesù, 
Cristo, Figlio di Dio, Signore, abbi pietà di noi, peccatori!” (cfr CCC, 2616; 2667). Ripeteva solo questo. Se 
arriveranno grazie nella sua vita, se l’orazione si farà un giorno caldissima tanto da percepire la presenza del 
Regno qui in mezzo a noi, se il suo sguardo si trasformerà fino ad essere come quello di un bambino, è 
perché ha insistito nella recita di una semplice giaculatoria cristiana. Alla fine, essa diventa parte del suo 
respiro. È bella la storia del pellegrino russo: è un libro alla portata di tutti. Vi consiglio di leggerlo: vi aiuterà 
a capire cos’è la preghiera vocale. 

Dunque, non dobbiamo disprezzare la preghiera vocale. Qualcuno dice: “Eh, è cosa per i bambini, per la 
gente ignorante; io sto cercando la preghiera mentale, la meditazione, il vuoto interiore perché venga Dio”. 
Per favore, non bisogna cadere nella superbia di disprezzare la preghiera vocale. È la preghiera dei semplici, 
quella che ci ha insegnato Gesù: Padre nostro, che sei nei cieli … Le parole che pronunciamo ci prendono per 
mano; in qualche momento restituiscono il gusto, destano anche il più assonnato dei cuori; risvegliano 
sentimenti di cui avevamo smarrito la memoria, e ci portano per mano verso l’esperienza di Dio. E 
soprattutto sono le sole, in maniera sicura, che indirizzano a Dio le domande che Lui vuole ascoltare. Gesù 
non ci ha lasciato nella nebbia. Ci ha detto: “Voi, quando pregate, dite così!”. E ha insegnato la preghiera del 
Padre Nostro (cfr Mt 6,9). 

 
 
Per la riflessione:  

 

Il 25 aprile 2021, 58ª Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 
Il Messaggio del Papa per la Giornata di preghiera per le vocazioni 

 

Cari fratelli e sorelle! 
 

Lo scorso 8 dicembre, in occasione del 150° anniversario della dichiarazione di San Giuseppe quale Patrono 
della Chiesa universale, è iniziato lo speciale Anno a lui dedicato (cfr Decreto della Penitenzieria Apostolica, 



8 dicembre 2020). Da parte mia, ho scritto la Lettera apostolica Patris corde, allo scopo di «accrescere 
l’amore verso questo grande Santo». Si tratta infatti di una figura straordinaria, al tempo stesso «tanto vicina 
alla condizione umana di ciascuno di noi». San Giuseppe non strabiliava, non era dotato di carismi 
particolari, non appariva speciale agli occhi di chi lo incontrava. Non era famoso e nemmeno si faceva 
notare: i Vangeli non riportano nemmeno una sua parola. Eppure, attraverso la sua vita ordinaria, ha 
realizzato qualcosa di straordinario agli occhi di Dio. Dio vede il cuore (cfr 1 Sam 16,7) e in San Giuseppe ha 
riconosciuto un cuore di padre, capace di dare e generare vita nella quotidianità. A questo tendono le 
vocazioni: a generare e rigenerare vite ogni giorno. Il Signore desidera plasmare cuori di padri, cuori di 
madri: cuori aperti, capaci di grandi slanci, generosi nel donarsi, compassionevoli nel consolare le angosce e 
saldi per rafforzare le speranze. Di questo hanno bisogno il sacerdozio e la vita consacrata, oggi in modo 
particolare, in tempi segnati da fragilità e sofferenze dovute anche alla pandemia, che ha originato incertezze 
e paure circa il futuro e il senso stesso della vita. San Giuseppe ci viene incontro con la sua mitezza, da Santo 
della porta accanto; al contempo la sua forte testimonianza può orientarci nel cammino. San Giuseppe ci 
suggerisce tre parole-chiave per la vocazione di ciascuno. La prima è sogno. Tutti nella vita sognano di 
realizzarsi. Ed è giusto nutrire grandi attese, aspettative alte che traguardi effimeri – come il successo, il 
denaro e il divertimento – non riescono ad appagare. In effetti, se chiedessimo alle persone di esprimere in 
una sola parola il sogno della vita, non sarebbe difficile immaginare la risposta: “amore”. È l’amore a dare 
senso alla vita, perché ne rivela il mistero. La vita, infatti, si ha solo se si dà, si possiede davvero solo se si 
dona pienamente. San Giuseppe ha molto da dirci in proposito, perché, attraverso i sogni che Dio gli ha 
ispirato, ha fatto della sua esistenza un dono. I Vangeli narrano quattro sogni (cfr Mt 1,20; 2,13.19.22). Erano 
chiamate divine, ma non furono facili da accogliere. Dopo ciascun sogno Giuseppe dovette cambiare i suoi 
piani e mettersi in gioco, sacrificando i propri progetti per assecondare quelli misteriosi di Dio. Egli si fidò 
fino in fondo. Possiamo però chiederci: “Che cos’era un sogno notturno per riporvi tanta fiducia?”. Per 
quanto anticamente vi si prestasse parecchia attenzione, era pur sempre poca cosa di fronte alla realtà 
concreta della vita. Eppure San Giuseppe si lasciò guidare dai sogni senza esitare. Perché? Perché il suo 
cuore era orientato a Dio, era già disposto verso di Lui. Al suo vigile “orecchio interiore” bastava un piccolo 
cenno per riconoscerne la voce. Ciò vale anche per le nostre chiamate: Dio non ama rivelarsi in modo 
spettacolare, forzando la nostra libertà. Egli ci trasmette i suoi progetti con mitezza; non ci folgora con 
visioni splendenti, ma si rivolge con delicatezza alla nostra interiorità, facendosi intimo a noi e parlandoci 
attraverso i nostri pensieri e i nostri sentimenti. E così, come fece con San Giuseppe, ci propone traguardi alti 
e sorprendenti. I sogni portarono infatti Giuseppe dentro avventure che mai avrebbe immaginato. Il primo ne 
destabilizzò il fidanzamento, ma lo rese padre del Messia; il secondo lo fece fuggire in Egitto, ma salvò la 
vita della sua famiglia. Dopo il terzo, che preannunciava il ritorno in patria, il quarto gli fece ancora cambiare 
i piani, riportandolo a Nazaret, proprio lì dove Gesù avrebbe iniziato l’annuncio del Regno di Dio. In tutti 
questi stravolgimenti il coraggio di seguire la volontà di Dio si rivelò dunque vincente. Così accade nella 
vocazione: la chiamata divina spinge sempre a uscire, a donarsi, ad andare oltre. Non c’è fede senza rischio. 
Solo abbandonandosi fiduciosamente alla grazia, mettendo da parte i propri programmi e le proprie comodità, 
si dice davvero “sì” a Dio. E ogni “sì” porta frutto, perché aderisce a un disegno più grande, di cui scorgiamo 
solo dei particolari, ma che l’Artista divino conosce e porta avanti, per fare di ogni vita un capolavoro. In 
questo senso San Giuseppe rappresenta un’icona esemplare dell’accoglienza dei progetti di Dio. La sua è 
però un’accoglienza attiva: mai rinunciatario o arrendevole, egli «non è un uomo rassegnato passivamente. Il 
suo è un coraggioso e forte protagonismo» (Lett. ap. Patris corde, 4). Possa egli aiutare tutti, soprattutto i 
giovani in discernimento, a realizzare i sogni di Dio per loro; possa egli ispirare l’intraprendenza coraggiosa 
di dire “sì” al Signore, che sempre sorprende e mai delude! Una seconda parola segna l’itinerario di San 
Giuseppe e della vocazione: servizio. Dai Vangeli emerge come egli visse in tutto per gli altri e mai per sé 
stesso. Il Popolo santo di Dio lo chiama castissimo sposo, svelando con ciò la sua capacità di amare senza 
trattenere nulla per sé. Liberando l’amore da ogni possesso, si aprì infatti a un servizio ancora più fecondo: la 
sua cura amorevole ha attraversato le generazioni, la sua custodia premurosa lo ha reso patrono della Chiesa. 
È anche patrono della buona morte, lui che ha saputo incarnare il senso oblativo della vita. Il suo servizio e i 
suoi sacrifici sono stati possibili, però, solo perché sostenuti da un amore più grande: «Ogni vera vocazione 
nasce dal dono di sé, che è la maturazione del semplice sacrificio. Anche nel sacerdozio e nella vita 
consacrata viene chiesto questo tipo di maturità. Lì dove una vocazione, matrimoniale, celibataria o 



verginale, non giunge alla maturazione del dono di sé fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece 
di farsi segno della bellezza e della gioia dell’amore rischia di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione» 
(ibid., 7). Il servizio, espressione concreta del dono di sé, non fu per San Giuseppe solo un alto ideale, ma 
divenne regola di vita quotidiana. Egli si diede da fare per trovare e adeguare un alloggio dove far nascere 
Gesù; si prodigò per difenderlo dalla furia di Erode organizzando un tempestivo viaggio in Egitto; fu lesto 
nel tornare a Gerusalemme alla ricerca di Gesù smarrito; mantenne la famiglia lavorando, anche in terra 
straniera. Si adattò, insomma, alle varie circostanze con l’atteggiamento di chi non si perde d’animo se la vita 
non va come vuole: con la disponibilità di chi vive per servire. Con questo spirito Giuseppe accolse i 
numerosi e spesso imprevisti viaggi della vita: da Nazaret a Betlemme per il censimento, poi in Egitto e 
ancora a Nazaret, e ogni anno a Gerusalemme, ben disposto ogni volta a venire incontro a circostanze nuove, 
senza lamentarsi di quel che capitava, pronto a dare una mano per aggiustare le situazioni. Si può dire che sia 
stato la mano protesa del Padre celeste verso il suo Figlio in terra. Non può dunque che essere modello per 
tutte le vocazioni, che a questo sono chiamate: a essere le mani operose del Padre per i suoi figli e le sue 
figlie. Mi piace pensare allora a San Giuseppe, custode di Gesù e della Chiesa, come custode delle vocazioni. 
Dalla sua disponibilità a servire deriva infatti la sua cura nel custodire. «Si alzò, nella notte, prese il bambino 
e sua madre» (Mt 2,14), dice il Vangelo, segnalandone la prontezza e la dedizione per la famiglia. Non perse 
tempo ad arrovellarsi su ciò che non andava, per non sottrarne a chi gli era affidato. Questa cura attenta e 
premurosa è il segno di una vocazione riuscita. È la testimonianza di una vita toccata dall’amore di Dio. Che 
bell’esempio di vita cristiana offriamo quando non inseguiamo ostinatamente le nostre ambizioni e non ci 
lasciamo paralizzare dalle nostre nostalgie, ma ci prendiamo cura di quello che il Signore, mediante la 
Chiesa, ci affida! Allora Dio riversa il suo Spirito, la sua creatività, su di noi; e opera meraviglie, come in 
Giuseppe. 

Oltre alla chiamata di Dio – che realizza i nostri sogni più grandi – e alla nostra risposta – che si attua nel 
servizio disponibile e nella cura premurosa –, c’è un terzo aspetto che attraversa la vita di San Giuseppe e la 
vocazione cristiana, scandendone la quotidianità: la fedeltà. Giuseppe è l’«uomo giusto» (Mt 1,19), che nel 
silenzio operoso di ogni giorno persevera nell’adesione a Dio e ai suoi piani. In un momento particolarmente 
difficile si mette a “considerare tutte le cose” (cfr v. 20). Medita, pondera: non si lascia dominare dalla fretta, 
non cede alla tentazione di prendere decisioni avventate, non asseconda l’istinto e non vive all’istante. Tutto 
coltiva nella pazienza. Sa che l’esistenza si edifica solo su una continua adesione alle grandi scelte. Ciò 
corrisponde alla laboriosità mansueta e costante con cui svolse l’umile mestiere di falegname (cfr Mt 13,55), 
per il quale non ispirò le cronache del tempo, ma la quotidianità di ogni padre, di ogni lavoratore, di ogni 
cristiano nei secoli. Perché la vocazione, come la vita, matura solo attraverso la fedeltà di ogni giorno. Come 
si alimenta questa fedeltà? Alla luce della fedeltà di Dio. Le prime parole che San Giuseppe si sentì rivolgere 
in sogno furono l’invito a non avere paura, perché Dio è fedele alle sue promesse: «Giuseppe, figlio di 
Davide, non temere» (Mt 1,20). Non temere: sono le parole che il Signore rivolge anche a te, cara sorella, e a 
te, caro fratello, quando, pur tra incertezze e titubanze, avverti come non più rimandabile il desiderio di 
donare la vita a Lui. Sono le parole che ti ripete quando, lì dove ti trovi, magari in mezzo a prove e 
incomprensioni, lotti per seguire ogni giorno la sua volontà. Sono le parole che riscopri quando, lungo il 
cammino della chiamata, ritorni al primo amore. Sono le parole che, come un ritornello, accompagnano chi 
dice sì a Dio con la vita come San Giuseppe: nella fedeltà di ogni giorno. Questa fedeltà è il segreto della 
gioia. Nella casa di Nazaret, dice un inno liturgico, c’era «una limpida gioia». Era la gioia quotidiana e 
trasparente della semplicità, la gioia che prova chi custodisce ciò che conta: la vicinanza fedele a Dio e al 
prossimo. Come sarebbe bello se la stessa atmosfera semplice e radiosa, sobria e speranzosa, permeasse i 
nostri seminari, i nostri istituti religiosi, le nostre case parrocchiali! È la gioia che auguro a voi, fratelli e 
sorelle che con generosità avete fatto di Dio il sogno della vita, per servirlo nei fratelli e nelle sorelle che vi 
sono affidati, attraverso una fedeltà che è già di per sé testimonianza, in un’epoca segnata da scelte 
passeggere ed emozioni che svaniscono senza lasciare la gioia. San Giuseppe, custode delle vocazioni, vi 
accompagni con cuore di padre! 

Roma, San Giovanni in Laterano, 19 marzo 2021, Solennità di San Giuseppe 

FRANCESCO



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 24 aprile 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Igino, Emma, Emidio,  

Lidia, Silvio, Mario 
 

DOMENICA 25 aprile 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Teresa, Ernesto e  
Gennaro; deff. Tosca e Gabriele; def. Anna 
Prima Comunione 
 

LUNEDI’ 26 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Vilma e Fermo 
 

MARTEDI’ 27 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 29 aprile  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

VENERDÌ 30 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Vinci Tiziano, Rosetta,  
don Amos; def. Davolio Alice 
 

SABATO 1 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Italo Migliorini 
 

DOMENICA 2 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo di: Antonio e Alyssa 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 29 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari all’Immacolata 
 

Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 
 

sono aperte le ISCRIZIONI 2021/2022 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1-1-16 al 30-4-19  
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
Preghiera per la 58a Giornata Mondiale 

di Preghiera per le vocazioni 
 

Ti lodiamo Dio, Padre buono, perché hai voluto la vita 
dell’uno legata alla vita dell’altro; 

creandoci a tua immagine hai depositato in noi 

questo anelito alla comunione e alla condivisione: 

ci hai fatti per Te e per andare con Te 

ai fratelli e alle sorelle, dappertutto! 
  

Ti lodiamo Dio, Signore Gesù Cristo, 

unico nostro Maestro, per esserti fatto figlio dell’uomo. 

Ravviva in noi la consapevolezza 

di essere in Te un popolo di figlie e figli, 

voluto, amato e scelto per annunciare 

la benedizione del Padre verso tutti. 
  

Ti lodiamo Dio, Spirito Santo, datore di vita, 

perché in ognuno di noi fai vibrare la tua creatività. 

Nella complessità di questo tempo rendici pietre vive, 

costruttori di comunità, di quel regno di santità e di 
bellezza dove ognuno, con la sua particolare 
vocazione, partecipa di quell’unica armonia che solo Tu 
puoi comporre. Amen. 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 25 aprile 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. fam. Fornaciari 
Prima Comunione 
 
DOMENICA 2 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa: deff. fam. Morini,  

Regnani, Barchi 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Graziella Comastri 

 
Sottoscrizione dell’8 per mille 

alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 

 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


